Un paese che non investe sui giovani

L´Italia è oggi non solo tra i Paesi più vecchi del mondo - più del 30% della popolazione ultrasessantenne contro il 25% dell´Europa e solo il 12% meno di 15 anni contro il 15% dell´Europa - ma è anche quello che invecchia peggio. Anche altri Paesi come Giappone e Germania sono vecchi come noi, ma invecchiano molto meglio. Tutte le politiche fatte anche in tempi di crisi, e Giappone e Germania da qualche decennio non brillano per crescita, hanno sempre guardato al futuro dei giovani, tagliando su tutto tranne che su istruzione, formazione, tanto che oggi i loro tassi di disoccupazione giovanili sono egual i a quelli generali e non tre volte peggio come in Italia.

Naturalmente per aiutare i giovani occorre guardare al loro futuro, fare politiche economiche e sociali mirate nella scuola come nella casa, il contrario di quanto l´Italia ha fatto negli ultimi decenni. Ed oggi la situazione è tale che se non riusciamo ad invertire il trend negativo del «mal invecchiamento» possiamo ragionevolmente prevedere un futuro del Paese sempre più declinante. Sono molti i piani del collasso, da quello pensionistico - impossibile dare pensioni e sostegni ad una popolazione che nel 2050 avrà un numero di ultrasessantenni superiore alla forza lavoro - a quello della fertilità - impossibile riportarla a livelli più decenti franco - inglesi di 1,5, 1,6 figli per donna dall´attuale 1,3 senza lavoro meno precario per i giovani e migliori servizi di conciliazione lavoro e maternità per le donne- da quello degli investimenti prod uttivi - nessuna multinazionale investe in Paesi in declino e che invecchiano male - a quello della produttività e competitività - le nuove tecnologie mal si adattano agli anziani.

Che cosa hanno fatto meglio e più di noi altri Paesi «vecchi» come noi, come molti europei? Hanno trattato meglio i giovani, con politiche di equità sociale ed economica più ad essi mirate, a differenza dell´Italia che ha premiato in passato molte generazioni con grasse pensioni da sistema retributivo mentre oggi fa pagare alte imposte Inps a giovani partite Iva parasubordinati e cosiddette gestioni separate Inps che non vedranno un soldo di pensione. Nessuno dei nostri dirigenti, politici ed economici, si è chiesto: Come mai in questo Paese dove i giovani scarseggiano si hanno i più alti tassi di disoccupazione giovanile? Come mai, pur avendo il 30% di laureati in meno abbiamo tassi di disoccupazione laureati più alti ? Per il motivo semplice che si sono sempre fatte politiche anti giovani e pro vecchi, dalla sovvenzione degli straordinari mentre tedeschi e francesi praticamente li abolivano, all´aumento delle tasse scolastiche e tanti altri provvedimenti come la casa per giovani coppie. Ad esempio nessuna politica di redistribuzione del lavoro è stata mai perseguita in Italia, si è fatto l´opposto, a differenza di tutti gli altri Paesi europei, dalla Germania alla Francia, dall´Olanda alla Danimarca che hanno orari annui di lavoro inferiori a quelli dei nostri operai ma tassi di disoccupazione generali e giovanili assai più bassi.

Lo so che il governo Letta ha tante grane da pelare ma se qualcuno dei ministri, da Letta in giù, trovasse il tempo di guardare un po´ più lontano, analizzando dati e tendenze di una situazione giovanile che tra qualche anno sarà irrecuperabile, il futuro di questo paese naturalmente creati vo, soprattutto nei suoi giovani, sarà meno precario.
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